
«UNO STATO LAICO è uno Stato che sa ascoltare

tutti, rispettare tutti coloro che, democraticamente,

decidono di scendere in piazza, e poi, però, decide».

Giovanna Melandri, ministro per le Politiche giovanili,

rispetta la piazza, ma ritie-

ne che si debba tenere a

mente anche il program-

ma di governo: «Penso

che rimanga il fatto che questo governo
è legato da un patto con milioni di citta-
dini italiani che hanno votato per noi e

per un programma in cui l’estensione
dei diritti e delle libertà individuali non
era contrapposta a una robusta e final-
mente concretapolitica a sostegno delle
famiglie».
Pezzotta dal palco del Family Day ha
detto che premeranno perché non si
facciano i Dico...
«Io penso che le leggi si fanno in Parla-
mento,pensochesiastatoungraveerro-
rebombardaredasinistraedadestraiDi-

co, e ritengo che la famiglia sia in affan-
no per ragioni sociali. Purtroppo questa
manifestazione è stata caratterizzata da
molti contro. Vorrei rivolgere una do-
manda serena a quel milione di cittadi-
ni: “Da chi vi sentite minacciati?”. C’è
statountempo,nella storiadiquestoPa-
ese, incui i figlimanifestavanocontro la
dimensione autoritaria della famiglia,
un altro in cui le donne manifestavano
contro la sua struttura patriarcale. Oggi
le famiglie sono in affanno per ragioni
sociali, perché i ragazzi non trovano ca-
sa,perchéconosconolaprecarietàdel la-
voro, per la minore capacità di acqui-
sto... Sono in affanno perché per troppi
anni alla retorica familista non ha corri-
sposto una politica economica e sociale
a sostegno delle famiglie».
Afferma Berlusconi che i veri
cattolici non possono stare a
sinistra...
«Questa è una falsità storica. Semmai a
Berlusconi vorrei dire: “È andato a fare
una passerella per vedere fino all’ultimo
quante centinaia di migliaia di persone
fossero in piazza”. Mi verrebbe da dire:
con quali titoli...».
Dall’altro lato la piazza «laica» non ha
apprezzato l’assenza dei Ds...
«Lo voglio dire con amicizia ad Emma
Bonino: “Cara Emma, hai più ragione
tu di Berlusconi, che ha strumentalizza-
to San Giovanni, ma io sono convinta,
ed esigo anche rispetto per questa posi-
zione, che se non superiamo il muro
contro muro non faremo mai un passo
in avanti”. Il coraggio laico che Emma e
tantialtri amicihannoinvocato inquel-
la piazza, io lo esercito in Consiglio dei
ministri e i Ds lo esercita in Parlamen-
to».
Mastella afferma che grazie a lui e a
Fioroni la piazza non è stata
consegnata alla destra...
«Non credo che si debba consentire a
Berlusconi di interpretare la piazza di
San Giovanni come una piazza di oppo-
sizione, come una piazza sua. Io penso
che in quella manifestazione c’erano
molte parole per una politica del gover-
no che dobbiamo contribuire a costrui-
re.Ma,purtroppo, lamanifestazionesi è
trasformata in una manifestazione con-
tro i Dico».
Come risponde la politica a quella
piazza cattolica e militante?
«Le istituzioni democratiche devono
ascoltare tutti. Da diversi anni le religio-
ni sonoentrate a pienotitolo nelmerca-
to politico. Oggi ci accorgiamo che que-
sto accade anche in Italia».
Tra le cose ascoltate a San Giovanni
c’era la proposta di vietare il divorzio
a chi ha figli troppo piccoli...
«Il divorzio è stato una conquista civile
nel nostro Paese a cui hanno contribui-
to, tra l’altro, tantissimi cattolici. Per me
il coraggio laico, è il coraggio di scelte
che non abbracciano le contrapposizio-
ni».
Questo coraggio basterà? In
Parlamento non ci sono i numeri...
«Non sono i Dico che minacciano la fa-
miglia. Credo che, serenamente, si pos-
sa continuare a lavorare sui due grandi
obiettivi: l’estensionedeidiritti, attraver-
so iDico e una politica concreta, non re-
torica, a sostegno delle famiglie».

TRADIZIONE E LAICITÀ «Io non ho nulla contro

manifestazioni di questo genere. Credo però che in

un sistema democratico corretto, e in una società

che ha scelto di essere laica, l’appoggio alla famiglia

tradizionale non debba

entrare in contraddizione

con il sostegno ad altre

forme di comunità inter-

personali». Il Family Day analizzato da
FrancoCardini, storico,saggista, studio-
so delle religioni, medioevalista di fa-
ma mondiale.
Professor Cardini, da
intellettuale cattolico, cosa ne
pensa di questo Family Day?
«Vede, iosonoinunasituazionemol-
to particolare: sono un cattolico os-
servante,uncattolicomolto legatoal-
la mia famiglia numerosa; sono pa-
dre di quattro figlie, tre delle quali
hanno già figli a loro volta. La nostra
famiglia è molto coesa e solidale, pe-
rò…».
Però?
«Io sono separato da dodici anni da
mia moglie, con una separazione
consensuale. È una cosa molto civile,
tra noi è rimasto un legame di amici-
zia, ma non posso escludere che di-
vorzierei se non fossi cattolico osser-
vante. So bene che questa, anche da
professoreuniversitario, edunqueda
dipendente dello Stato, è una condi-
zione scomoda, difficile, ma che ac-
cetto in modo assolutamente libero,
anche se so che così facendo impe-
gnoun vincolo in più allamia libertà
e a quella degli altri. E sono perfetta-
mente cosciente che non posso far
nullaper imporre lamiavisione achi
non la condivide liberamente. D'al-
tra parte, in un regime democratico
ciascuno di noi ha il diritto di lavora-
re per far sì che la propria visione del
mondo divenga maggioritaria usan-
do gli strumenti del libero confron-
to…».
Un discorso che ci porta a piazza
San Giovanni e al Family Day…
«NelFamilyDay iovedodueelemen-
ti: la manifestazione morale di un
modo di concepire la famiglia e la di-
mostrazione che questo modo di
concepire la famiglia, è condiviso in
Italia da milioni di persone. Secondo
elemento, mi sembra di aver visto
una manifestazione politica, tesa ad

esercitare una influenza nell'opinio-
ne pubblica e quindi l'allargamento
di un consenso ai temi del sostegno
alla famiglia tradizionalmente inte-
sa. Ebbene, io non ho proprio nulla
contro manifestazioni di questo ge-
nere - a parte un insopportabile abu-
so dell'inglesismo che grida vendetta
echereclamerebbeunrecuperodisti-
le - credo però che in un sistema de-
mocratico corretto, e in una società
che ha scelto di essere laica, l'appog-
gioalla famiglia tradizionalenondeb-
baentrare incontraddizioneconil so-
stegnoadaltre formedicomunità in-
terpersonali. Parlo volontariamente
dicomunità interpersonali,enonsol-
tanto di coppie, perché credo che og-
gi il grandeproblema,nonsoloitalia-
no ma più in genere della cosiddetta
società occidentale, sia la polverizza-
zione individuale».
Un concetto che vale la pena di
essere sviluppato.
«Vogliodireche,ancheacausadicer-
ti stili di vita e senza dubbio per l'al-
lungamento della vita media, oggi è
sempre più frequente il fenomeno,
che col solido stupido inglesismo, si
unadefinire il fenomenodei "single".
Dietro tale fenomeno, al di là dell'ap-
parenza di libera scelta attorno alla
qualesièandatacreandoun'atmosfe-
ra di fascino massmediatico, si na-
scondono molto spesso storie reali di
solitudine dolorosa. Ora, io mi chie-
do se il favorire l'istituzione di comu-
nità volontarie, anche di più perso-
ne, diciamo fino a un limite medio
sopportabiledinucleofamiliareallar-
gato (cioè, ad esempio, cinque perso-
ne che possano vivere in uno spazio
di 100 mq.), non sarebbe un modo
per sopperire ai disagi e alle miserie
delle vite singole e, nello stesso tem-
po, per alleggerire gravi problemi in-
frastrutturali ed economici, dagli af-
fittiall'assistenzasanitaria. Inaltrepa-
role, iocredo che i governi dovrebbe-
rolavorare inmododacombattere si-
stematicamente il fenomeno egoisti-
co o infelice della solitudine, e con-
sentire al massimo una organizzazio-
ne delle società civili da essi gestite,
ingruppicomunitariufficialmente ri-
conosciutie titolari siadidoveri siadi
diritti precisi. Un tale indirizzo politi-
co alleggerirebbe e razionalizzerebbe
soprattutto iproblemilegatiallasussi-
stenza,aglialloggi,alla sanitàeaimo-
di di affrontare malattie serie o croni-
cheevitandoalmassimoil ricorsoall'
ospedalizzazione. Sarebbe una batta-
glia tipicamente cattolica».
A cosa si riferisce?
«Miriferiscoall'allargamentodeicon-
fini della solidarietà e dell'amicizia, e
alla lotta contro l'individualismo esa-

sperato, l'egoismoelasolitudine.Tut-
to ciò sarebbe anche un grosso aiuto
allo Stato davanti all’indebolimento
dello Stato sociale e ai trinfi liberisti:
duefenomenichevannosoprattutto
contro i bisogni e gli interessi dei ceti
più fragili. D'altra parte, i sostenitori
della famiglia fondata sul matrimo-
nio, soprattutto su quello religioso,
debbonoconvincersichesetale fami-
glia è in crisi, ciò non dipende dalla
presenzadi formesociali adessaalter-
native,madaunacrisimoralechena-
sce dall'interno di essa. Se le chiese si
svuotano, ciò non dipende dal fatto
cheesistonoaltri centridiaggregazio-
ne, ma che è il messaggio cattolico in
sé che ha perduto di forza. I cattolici
non possono accusare chi non è tale
diuna crisi interna cheriguarda la lo-
ro fede e i modi di trasferirla nella vi-
ta sociale e civile».

«Siamo uno Stato laico
che sa ascoltare tutti
ma sa anche decidere»
Parla Melandri: «I Dico sono nel programma
In quella piazza ho sentito troppi “contro”»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

«La Chiesa non scarichi
le sue difficoltà
su chi non è religioso»
Parla Cardini: «Aiutare le nuove forme
di convivenza, per evitare la solitudine»

LE DUE
PIAZZE

OGGI

La ministra dei giovani: «Vorrei chiedere a quanti
hanno manifestato a San Giovanni: “Da chi
vi sentite minacciati?”. Oggi la famiglia soffre
di una crisi che è prima di tutto sociale ed economica»

«Penso non solo alle coppie
di fatto, ma anche a nuove
forme di convivenza e di
solidarietà con diritti e doveri
contro la crisi del welfare»

Il ministro Melandri Foto Omniroma

Lo storico cattolico invita a non contrapporre
la famiglia intesa in senso tradizione alle nuove forme
di affettività e di convivenza: «La difficoltà
ad affermare la fede non dipende da chi non crede»

Franco Cardini Foto di Dario Orlandi
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